Alla Procura Militare di Napoli

depositata il 12/1/07
Lo scrivente Massimo Calabrese in data 10/01/2007 si recava presso questa Autorità Militare e dalle ore 12 circa alle ore 12,45 era testimone dei seguenti fatti.

Il personale militare usciva ed entrava dalla sede della Procura Militare di Napoli per recarsi in mensa, si notavano molte donne militari fumare con ostentazione nel corridoio di ingresso e soprattutto nelle vie adiacenti.

Anche dopo il richiamo del sottoscritto al rispetto dei regolamenti accentuarono con sfrontatezza l’atto del fumare.

Tra esse alcune avevano un vistoso trucco al viso e curate unghie lunghe, come la fumatrice dal cognome apparente di Orlan…. impresso sulla sua tuta mimetica.

Un comportamento discutibile era assunto nelle strade adiacenti dal personale femminile militare, tutte singolarmente accompagnate in coppia ad un militare uomo.

Si è ascoltato chiaramente una di esse, invitare un militare uomo ad andare a “passeggiare per via Roma”, forzandolo e trascinandolo per il braccio destro.

Un centinaio di donne militari delle varie Armi, intervistate a Roma e Napoli, “confessano” in modo diretto o indiretto, che si arruolano per trovare marito (non compagnia maschile).

Riferiscono che la scarsità di potenziali mariti nella vita civile le ha spinte ad inserirsi in un ambiente maschile privo di concorrenza, ponendosi in “vetrina” (le caserme) ai giovani militari, ritenuti più affidabili ed a basso rischio di fallimento. 

Queste ciniche ed efficaci motivazioni devono spingere le autorità preposte ad un attento e coerente riesame dell’arruolamento delle donne nelle FF.AA.

Ciò è confermato dai numerosi legami sentimentali e matrimoniali tra i due sessi in divisa, che richiama il descritto comportamento delle donne in divisa nelle vie adiacenti questa Procura militare, come l’andare a passeggio in coppia ad un militare uomo.

In alcune circostanze all’uscita del distretto militare di corso Malta in Napoli alcune donne militari salutano affettuosamente militari uomini con braccia al collo e baci sulla bocca o sulla guancia.

Presso la Procura militare di Napoli si sono osservate donne militari sulla cui idoneità al servizio si nutrono molti dubbi.

Qualcuna tra altezza e particolare magrezza può essere definita “gracile”, altre presentano grave soprappeso o obesità ai fianchi, che anche i militari uomini ritengono d’impedimento alla corsa.

Alcune delle donne militari sul posto, come altre intervistate in passato, confermano i loro gravi limiti nella professione militare rispetto al personale maschile, sopperendo con l’intelligenza (!).

Tutte concordano che le donne militari non superano alcune prove fisiche di addestramento per l’arruolamento, soprattutto l’arrampicata alla fune e caso molto grave, assicurano la presenza nelle FF.AA. di un elevato numero di donne con altezza inferiore al m. 1,61.

Dato confermato dalle nostre indagini a Napoli e Roma, dove molte donne militari intervistate delle varie Armi, pur calzando scarponi anfibi ed indossando il basco, non superavano il livello della punta del naso del sottoscritto alto m. 1,71.

Tutti questi elementi, raccolti in un ambito molto ristretto, fanno pensare ad un fenomeno molto più vasto e grave, soprattutto  in presenza di casi di particolare gravità di inidoneità di donne arruolate in Marina, nell’Arma dei Carabinieri ed in Aviazione, che rasentano la cachessia per la nostra esperienza e conoscenza nel settore sanitario.

Ciò solleva l’esistenza di una anomala verifica dell’idoneità delle donne all’arruolamento, che non potendo sfuggire alla valutazione medica, ipotizza il reato di falso in atto pubblico?

Alcuni medici militari hanno riferito di essere stati invitati, da chi non fu specificato, ad essere “benevoli” nel valutare l’idoneità delle donne all’arruolamento ed a non applicare l’indice di massa corporea, introdotto nell’anno 2000 per le donne, il tutto per arruolarne il più possibile.

Una soldatessa riferisce di episodi di attività sessuale praticata da donne militari all’interno della sede di c.so Malta in Napoli,  che se pur noti, a tutt’oggi non sono adottati provvedimenti in merito.

La presenza di donne militari, che fumano pubblicamente con ostentazione, si truccano indossando la divisa, che vanno a passeggio con l’accompagnatore militare, che evidenziano una costituzione fisica penalizzante nella professione, fa intuire l’assenza di una valida sorveglianza.

Per i fatti descritti e l’eventuale conferma di quanto riferitomi, si chiede l’adozione di idonei provvedimenti.

Napoli, 11/01/2007

Mitt. Massimo Calabrese C/o Giacò
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